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Approvato il piano per l’occupazione per il 2000





La crescita economica, soprattutto nel Sud Italia, la formazione, la riforma del mercato del lavoro e la riduzione del costo del lavoro sono considerati prioritari ai fini della creazione di occupazione. 





Background


Tra la fine di maggio e l’inizio di giugno sono state presentate due importanti analisi sull’andamento dell’economia italiana. Si tratta della Relazione Annuale del Governatore della Banca d’Italia e del rapporto Ocse sull’Italia.


Da esse è emersa una situazione con luci e ombre. 


Gli aspetti positivi sono rappresentati dalla tendenza alla ripresa rispetto al 1999 come dimostra la crescita del Pil (per l’Ocse, nel 2000, dovrebbe aumentare del 2,9%). 


Il governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio ha evidenziato alcuni fattori che incidono negativamente sulla competitività dell’economia italiana  e cioè l’insufficiente capacità innovativa delle imprese, l’elevata pressione fiscale, la rigidità del mercato del lavoro, la carenza di infrastrutture soprattutto in alcune aree del paese e le inefficienze della pubblica amministrazione. Anche il rapporto dell’Ocse ravvisa la necessità di riforme nel campo delle pensioni, del mercato del lavoro e del fisco.


Per quanto concerne il lavoro, il dato più significativo è la crescita dell’occupazione (+1,4% nel 1999). Inoltre, a partire dalla seconda metà degli anni ’90 si sta verificando un mutamento nella struttura dell’occupazione. Infatti, si assiste ad un progressivo aumento dei rapporti di lavoro atipici (part-time, lavoro interinale, contratti a tempo determinato). Invece, viene confermata la forte differenziazione a livello territoriale dell’occupazione e della disoccupazione.





Il piano nazionale per l’occupazione


Il 2 giugno 2000 il governo ha approvato il piano nazionale (Nap) per l’occupazione per il 2000. 


Gli strumenti individuati dal governo sono raggruppati in 4 aree:


il miglioramento della capacità di inserimento professionale;


lo sviluppo dell’imprenditorialità;


la flessibilità nel mercato del lavoro;


le politiche di pari opportunità.


1. Ai fini del miglioramento della capacità di inserimento professionale, un primo intervento fondamentale è la riforma del collocamento che il governo prevede di portare a termine entro il 2003 e la valorizzazione delle politiche attive del lavoro (it0005355f). Altro elemento è la riforma del sistema formativo. Il governo prevede che l’obbligo formativo fino ai 18 anni (it9812334f) entri in vigore entro il 2002. L’apprendistato è destinato a diventare uno degli strumenti principali ai fini della qualificazione dei giovani italiani. Nel campo della formazione, un particolare impegno sarà destinato allo sviluppo delle professionalità richieste dalla cosiddetta new-economy. In questo comparto c’è uno skill shortage che può essere stimato intorno alle 50.000 figure professionali. 


2. Ai fini della creazione e del consolidamento delle imprese soprattutto nel Sud Italia viene considerata prioritaria la prosecuzione del processo di semplificazione amministrativa. Inoltre, nel Sud Italia il governo mira ad abbassare il costo del lavoro attraverso una riduzione degli oneri contributivi e fiscali. Su questo punto, però, il governo intende aprire un confronto con la Commissione Europea che ritiene che interventi di questo tipo non possano essere introdotti in maniera differenziata nel territorio di un paese. Si tratterebbe, infatti, di aiuti dello Stato che violano il principio della concorrenza. 


Sempre per quanto concerne lo sviluppo del Sud Italia, il governo intende proseguire a contrastare il lavoro nero e irregolare attraverso i contratti di emersione e di riallineamento (it9903244f, it97060207f).  


Per favorire lo sviluppo dell’imprenditorialità, il governo conferma l’utilizzo di finanziamenti e di agevolazioni contributive per la creazione di imprese da parte di disoccupati e di donne.  


3. Per quanto concerne la flessibilità nel mercato del lavoro, il Nap per l’occupazione pone l’attenzione sulla valorizzazione del part-time, soprattutto in seguito alla sua riforma (it0002261f). Anche l’utilizzo del lavoro interinale è in crescita (0,7% degli attivi). Un’ulteriore espansione dovrebbe essere favorita dall’estensione della possibilità di utilizzare il lavoro interinale per le basse qualifiche e in agricoltura  e nell’edilizia (it9912136n). 


4. Nel campo delle politiche di pari opportunità, gli strumenti principali individuati per favorire una crescita dell’occupazione femminile sono lo sviluppo dell’imprenditorialità e il part-time. Inoltre, la nuova legge sui congedi parentali (it9910347f) e alcuni sgravi fiscali a favore delle famiglie introdotti con la finanziaria del 2000 dovrebbe favorire un miglioramento della conciliazione del lavoro e della vita familiare.


Le parti sociali, pur condividendo l’impostazione di fondo del Nap per l’occupazione, hanno espresso alcune critiche e perplessità. Innanzitutto, hanno invitato il governo a dare un maggior impulso all’attuazione della riforma del collocamento, degli ammortizzatori sociali e della pubblica amministrazione. Le organizzazioni imprenditoriali, in particolare Confindustria, hanno sottolineato l’importanza della riduzione del costo del lavoro in tutto il paese. I sindacati hanno sottolineato l’esigenza di aprire un confronto sul tema del lavoro atipico che possa favorire la conclusione del processo legislativo ancora aperto (it9709310f). La Cisl ha criticato il governo per non aver considerato le sue proposte in materia di flessibilità salariale su base territoriale. Si tratta di un tema su cui ci sono forti divergenze fra i sindacati, in particolare fra Cgil e Cisl (it9909345f).





Commento


Le linee guida del Nap per l’occupazione per il 2000 sono coerenti con quello del 1999 (it9905115In). Esse tengono conto sia delle caratteristiche della disoccupazione italiana, e cioè il fatto che colpisce soprattutto i giovani, le donne e la sua forte eterogeneità a livello territoriale, sia degli orientamenti emersi a livello di Unione Europea.


Come noto, nel caso dell’Italia una delle questioni critiche è rappresentata dallo sviluppo del Sud Italia. Gli obiettivi considerati prioritari a questo scopo sono la crescita economica, lo sviluppo dell’imprenditorialità e l’emersione del lavoro sommerso o irregolare. Più problematica è l’individuazione degli strumenti per conseguire questi obiettivi, viste anche le valutazioni della Commissione Europea (ad esempio, nel caso delle citate divergenze sugli sgravi contributivi per le imprese).


In generale, il Nap per l’occupazione è centrato su politiche dell’offerta: si pensi all’importanza riconosciuta alla formazione, alla diffusione di contratti di lavoro atipico, alle politiche attive del lavoro, alla riduzione del costo del lavoro. Una politica dell’offerta basata su più strumenti che, quindi, non mira esclusivamente alla deregolamentazione, ma a favorire il conseguimento di una maggiore flessibilità nelle sue diverse forme. 


Dall’analisi del Nap per l’occupazione emerge come le politiche del lavoro siano un campo in cui in Italia sono state attuate e sono in corso profonde riforme la cui implementazione, però, è spesso avvenuta e avviene con ritardi e difficoltà.





Marco Trentini-Ires Lombardia





